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Beneficenza e arte negli Ospedali lombardi  *
La verifica e lo studio del patrimonio d’arte appartenente alle Istituzioni Ospedaliere Lombarde in vista di queste mostre non sorprendono coloro che per varie ragioni ne conoscono l’entità e l’importanza. Il primo riferimento è, ovviamente, l’Ospedale Maggiore, la Ca’ Granda di Milano che, anche grazie ai suoi cataloghi, conosciamo come configurazione esemplare della formazione composita e delle diverse provenienze e finalità di tali patrimoni, oggetto di diverse valutazioni e destinazioni, inclusi i depositi nelle pubbliche gallerie e ancor prima le vendite nel tempo di non lieve entità.

Dalle collezioni della Ca’ Granda si sono scelti pochi esempi, per l’ovvia considerazione della loro, pur relativa, notorietà. Si è voluto offrire invece un’esemplificazione a più largo raggio che interessi tutta la Regione e che apra alla nostra curiosità nell’ambito ospedaliero altri scrigni ignorati e persino inaspettati, consentendone una più vasta conoscenza e valorizzazione.

Se devo riferirmi a esperienze personali, ricordo che per i miei studi nella zona comasca venni a conoscenza dell’esistenza della Quadreria di Sant’Anna, collocata nel museo di Como, ma di proprietà dell’ospedale, e composta di più di duecento dipinti dal Cinquecento al Novecento. E altre informazioni sulla proprietà di opere importanti dell’ospedale di Bergamo ricevetti lavorando per la monografia di Giovan Battista Moroni.

Non posso che aderire con entusiasmo alle mostre ideate per far conoscere ai milanesi e non soltanto, e a coloro che hanno dato recentemente entusiasmanti risposte a off erte nel campo dell’arte, il valore dei patrimoni conservati. Ma, oltre a presentarli per la fruizione pubblica, si intende provvedere altresì, come si è già fatto per alcuni di essi, alla loro catalogazione e a completarla, perfezionarla e aggiornarla se già esistente.

I numeri sono molto alti e l’approfondimento delle provenienze dei lasciti e delle donazioni, e delle personalità a cui si deve risalire, offrirà un capitolo di grande significato sociale e culturale, che varrà la pena di approfondire con apposite ricerche archivistiche. I ritratti dei benefattori eseguiti su commissione delle istituzioni ospedaliere, in alcuni casi fi n dal Seicento, costituiscono una categoria a parte e rappresentano una ricchissima testimonianza, che non ha confronti altrove, dell’esercizio della beneficenza e della carità e delle sue profonde radici in Lombardia. Le ricerche avviate su questi documenti pittorici aiutano a integrare la nostra conoscenza della storia degli ospedali e dei Monti di Pietà a partire dal Quattrocento, quando fu fondato sui modelli di Firenze e di Siena l’ospedale milanese della Ca’ Granda, il “glorioso albergo dei poveri di Dio”. Sugli stessi principi si sono formate seguendo questo esempio e sono cresciute in Lombardia con una storia di secoli anche le altre istituzioni ospedaliere con le loro raccolte d’arte. Oggi le vediamo arricchite da dipinti provenienti da istituti religiosi soppressi. Alcuni, in numero molto minore, ma di altissimo significato, provengono da acquisti recenti della Regione Lombardia.

La presentazione di questo patrimonio prende inizio da due sistemi espositivi, l’uno si estende a un certo numero di opere possedute dagli Enti Ospedalieri, mentre “Artbox” punta su un solo dipinto per evidenziarne, anche con un fine memorativo e didattico, il particolare valore e il significato storico.

Due dei quadri scelti come “Artbox” sono acquisti recenti della Regione grazie a una legge opportuna del 1995. Il San Benedetto di Antonello da Messina, una tavola di ottima conservazione appartenente a un trittico le cui altre due parti sono state in seguito acquistate dalla Galleria degli Uffizi, è una presenza che accresce il patrimonio milanese, ricco di capolavori di varie scuole italiane nei suoi musei, soprattutto nella Pinacoteca di Brera, che conserva anche i frutti delle razzie compiute in Italia su larga scala nel periodo napoleonico.

Il secondo acquisto della Regione Lombardia e della Provincia di Mantova, di grande interesse non solo artistico, ha tenuto in vista l’ambiente mantovano del tempo di Federico II Gonzaga, assicurando all’Italia e alla Lombardia il Ritratto di Giulio Romano eseguito da Tiziano e apparso recentemente sul mercato londinese. Il ritratto dell’allievo e collaboratore di Raffaello, chiamato a Mantova nel 1524 in qualità di architetto, ma attivo ben presto come fecondo e imitato pittore, fu eseguito in occasione di una visita del veneziano alla corte gonzaghesca negli anni trenta del Cinquecento. Tenendo nelle mani un foglio dove è tracciato un edificio a pianta circolare, Giulio si presenta come architetto, una qualifica che si doveva ritenere superiore a quella di pittore.

Un’altra notevole opera del Cinquecento è la Madonna e santi, che sono i domenicani Domenico e Vincenzo, san Giuseppe riconoscibile per il bastone fiorito, santa Lucia e un donatore (il Begni Redona ne propone l’identificazione con Zaccaria Trevisano). Questa pala del Moretto da Brescia di modeste dimensioni (177 x 166 cm, su tela, ma trattasi di un trasporto) di proprietà dell’ospedale di Chiari, è conservata nella chiesa dell’ospedale di Orzinuovi, e proviene dalla locale chiesa domenicana di Santa Maria delle Grazie, oggi inserita nel complesso ospedaliero. La sua datazione probabile tra il 1525 e il 1530 corrisponde al periodo nel quale il Moretto aveva raggiunto la maturità, partendo dall’esecuzione con Gerolamo Romanino delle tele della cappella del Sacramento in San Giovanni Evangelista a Brescia. Il carattere bresciano dell’opera si avverte nella tonalità ribassata, derivata da Vincenzo Foppa. E altrettanto distintivo è il filtro ottico che dà verità all’ombra sul libro aperto del san Domenico ed esalta con il lustro la brillantezza della fodera del mantello della Vergine. Non meno originale è l’atteggiamento “umile” e personalizzato che hanno assunto i sacri personaggi nella composizione canonica.

Distinta per tali caratteristiche dai modelli del mondo veneziano, né categoria secondaria di esso, la pittura a Brescia fu tutt’altro che provinciale come non è stato abbastanza affermato, manifestando la sua vocazione originale lombarda sebbene, come il centro vicino, Bergamo, fosse ai confini e “terra di San Marco”. Oggi appare chiaro che le ricerche elaborate a Brescia, il realismo espressivo e i principi ottici che andavano oltre la pratica disegnativa e i valori plastici contribuirono alla formazione in Lombardia del Caravaggio.

Altri due dipinti appartenenti agli Spedali Civili di Brescia e scelti per la nostra esposizione confermano il distinguersi della pittura locale del Cinquecento nei confronti del Veneto e dell’area milanese. Il San Rocco tra i santi Cosma, Damiano, Nicola da Bari e Antonio Abate ci fa conoscere aspetti meno noti di un giovane Moretto malinconico e temperamentvoll, partecipe degli umori che circolavano fra Brescia e Cremona col Romanino, con il quale non mancano altre evidenti tangenze, e con Altobello Melone. Umori simili si ritrovano nella Madonna col Bambino, opera tarda del Romani con la stessa provenienza.

Con queste segnalazioni il gruppo dei dipinti del primo Cinquecento bresciano appartenenti a istituzioni ospedaliere lombarde assume una dimensione considerevole. Non si deve dimenticare infatti la storia di altre quattro tavole del Moretto, Sant’Orsola e le compagne, San Giovanni Battista in coppia con il Profeta Geremia e Sant’Antonio da Padova, provenienti dalla collezione di Faustino Lechi, vendute nel 1802 al mercante inglese Pryor, ma rimaste in deposito con molti altri dipinti presso il medico milanese Francesco Cicero che nel 1839 legò parte di queste opere, e tra esse quelle del Moretto, all’Ospedale Maggiore di Milano. Ad esse deve aggiungersi, come segnala Filippo Piazza, la Cena in Emmaus attualmente conservata nella Pinacoteca Tosio Martinengo di Brescia. Appartengono agli Spedali Civili di Brescia anche la Natura morta, qui presentata con una gallina aggredita da un falco, e un’altra à pendant in cui due pennuti si azzuffano, opere che appartengono al raro repertorio di Giorgio Duranti, un forte pittore bresciano che si ispirava anche al grande Ruthart. Di qui è uscito, grazie alla segnalazione di Marco Bona Castellotti, un ignoto Ritratto di giovinetto di Fra’ Galgario che nella nostra mostra viene ad accompagnarsi al suo Ritratto di Elisabetta Piavani Ghidotti, splendida nel suo vestito serico: l’opera è posseduta dagli Ospedali Riuniti di Bergamo, ma è visibile nella Galleria dell’Accademia Carrara. E scopriamo che, come questo supremo ritratto, anche uno dei capolavori di Giovan Battista Moroni, il Ritratto di anziano gentiluomo con veste rossa, che abbiamo sempre ammirato nella galleria bergamasca, appartiene in realtà alla locale struttura ospedaliera.

Nella nostra mostra viene segnalata la stessa proprietà per un’altra opera che considero una delle gemme della Galleria Carrara, La Schiavona di Giovanni Cariani. Mi si offre l’occasione per esprimere il mio apprezzamento per questo dipinto, che a prima vista si colloca accanto alle Belle di Tiziano e del Palma Vecchio, ma che rivela una diversa complessione e altre attenzioni, e per situare questo forte e talvolta brutale pittore bergamasco nel contesto proprio, come portatore di una variante dei ben noti valori lombardi, e non già nel generico ambito veneziano entro il quale gli è stata assegnata una collocazione marginale. Nell’auspicabile ricostruzione di un filone bergamasco costituito da personalità e situazioni diverse prima del Moroni con una comune attitudine a distinguersi variamente dalla matrice veneziana, vedo anche Andrea Previtali, un altro pittore degno di essere apprezzato al di fuori dello schema storiografico che lo classifica come un belliniano, veneziano, per così dire, di seconda classe.

Con gli ospedali di Milano, altri situati in centri minori gravitanti sulla capitale offrono una casistica diversa, ma altrettanto caratterizzata da esempi databili dal tardo Cinquecento al Settecento, partendo cioè dal periodo borromeo, quando fu dato in Lombardia un forte impulso alla pittura religiosa, una splendida fioritura che dobbiamo, come non si dice abbastanza, alle richieste della Controriforma, secondo le quali la pittura si considerava il mezzo più idoneo per trasmettere la dottrina e per istruire i fedeli.

Le generazioni che si sono succedute in seguito nel corso dei decenni sono bene rappresentate. Estratta dall’ospedale di Vigevano, una vivace Presentazione di Maria al Tempio corrisponde all’ultimo manierismo di estrazione bolognese. Il suo autore, Camillo Procaccini, fu il diretto collegamento tra la Bologna del cardinale Paleotti e la Milano borromea, e si intende come sia stato prolifico interprete delle richieste della Controriforma e maestro nell’ideare composizioni sacre. Camillo ebbe a Milano, da quando vi si trasferì nel 1587, una posizione emergente e quasi senza rivali alla vigilia dell’affermarsi della grande triade che ha aperto il secolo seguente, il Cerano, il Morazzone e Giulio Cesare Procaccini. Si desiderava presentare il Morazzone in un “Artbox” con un capolavoro, l’Annunciazione di proprietà dell’Ospedale Maggiore di Milano, ma non sarà concluso in tempo il restauro che lo sta restituendo nella sua eleganza essenziale, fondata su una semplicità di ritmi che rivela il frescante per vocazione, l’ideatore di vaste composizioni murali.

Alla generazione seguente sembra appartenere l’autore del problematico Cristo crocifisso dell’Azienda Ospedaliera di Gallarate. La proposta del nome di Daniele Crespi per il suo severo accademismo non sembra definitiva e si presenta il dipinto in questa occasione sperando che si possa pervenire a una convincente definizione. L’Azienda Ospedaliera di Melegnano ci soccorre a rappresentare gli echi importati in Lombardia della corrente caravaggesca e della “manfrediana methodus” con i Quattro Evangelisti di Giuseppe Vermiglio, che, anche per l’espressione devozionale, sono databili dopo il suo rientro in Lombardia.

Un ritrovamento dell’ultima ora di Marco Bona Castellotti ci off re un notevole inedito di Francesco Cairo di proprietà degli Spedali di Brescia, l’Educazione della Vergine, illeggiadrita da una corona di fi ori che rivelano la stessa mano e la stessa alta qualità di quelli che adornano il suo ben noto Riposo in Egitto della Pinacoteca di Brera.

Un altro pittore che si gioverà della verifica odierna del patrimonio ospedaliero della Regione Lombardia è Carlo Francesco Nuvolone. Una replica proveniente dall’Azienda Sanitaria Locale di Como della Famiglia del pittore conservata nella Pinacoteca di Brera se ne differenzia per l’aggiunta di un giovinetto all’estrema sinistra e per l’assenza del più anziano personaggio, ritenuto il ritratto del padre. Due opere poco note di Carlo Francesco o non conosciute quanto meritano sono di proprietà dell’Ospedale Maggiore di Milano. Mentre non è stata individuata la destinazione chiesastica suggerita dalle misure della Coronazione di spine (204 x 124 cm), il Cefalo e Procri proviene, come l’Annunciazione del Morazzone, dalla collezione di Gaetano Sartorio ed è registrato con i beni dell’ospedale dal 1830. Quest’opera, esposta nella Pinacoteca del Castello Sforzesco, deve entrare in una scelta antologia del Seicento lombardo. L’elegante composizione, impostata su uno schema bolognese, traduce il pathos del tema, spesso affrontato dai due Nuvolone, con una dolcezza che si oppone, confrontandosi alla pari, al mondo tragico di Francesco Cairo. Nella linea ben nota seguita da Carlo Francesco e dal fratello, e qui evidenziata, si è tentati di vedere, insieme a un addolcimento di derivazione vandyckiana, anche una originale proposta di classicismo lombardo neoluinesco. In questa pittura si allentano le tensioni dell’inizio di secolo e si intende perché Carlo Francesco sia stato definito, con un parallelo efficace con i fatti spagnoli, il “Murillo di Lombardia”. Con lui e con il fratello Giuseppe, incline a una maniera più orientata verso il barocco e autore di una Natività conservata anch’essa nelle raccolte dell’Ospedale Maggiore di Milano, questo importante asse pittorico lombardo supera la metà del secolo continuando fi no all’aprirsi del Settecento. La Fondazione Macchi di Varese conserva un dipinto del 1675 circa, opera di Francesco Innocenzo Torriani, che oggi consideriamo, grazie a ricerche e a una mostra recenti, una delle più originali presenze, con altri pittori della famiglia, nella Lombardia settentrionale. Il soggetto dell’opera, San Carlo che elargisce l’elemosina ai poveri, la collega dall’origine a un istituto di attività caritativa che è stato ipoteticamente indicato nel locale Spedale dei poveri. Il tema del soccorso degli indigenti e dei malati è molto antico in Lombardia e non trova altrove situazioni che possano offrire in pittura una simile continuità e ricchezza di esempi. Ne ho già presentato a suo tempo episodi del Quattrocento e del Cinquecento in cicli ad affresco e nelle vetrate del duomo di Milano, ripercorrendo la tendenza fino ai quadroni di san Carlo. Una esemplificazione diffusa appartiene al periodo postcarliano. In quel tempo, funestato dalla peste e dalla grande depressione durata fi no agli anni sessanta del Seicento, il soggetto caritativo assunse carattere di narrazione controriformata con accenti pauperistici, preparando il naturale incontro con la “pittura della realtà”. È quanto ci dice la Carità di un bambino che è stato individuato in san Giovanni di Dio. L’opera è conservata nell’Ospedale Fatebenefratelli di Milano ed è qui proposta come di Alessandro Vaiani detto il Fiorentino. Un fanciullo protagonista è una presenza consueta nell’iconografi a lombarda dei temi di carità, di cui non può sfuggire anche l’intento educativo. In questo dipinto l’episodio è raffigurato realisticamente con atteggiamenti e gesti quotidiani, posti in risalto dai vestitini del santo e dei suoi due deliziosi compagni, certamente quelli che indossavano i bambini già grandicelli al tempo dell’autore.

Un siparietto va dedicato a questo punto alla ritrattistica che costituisce, come sappiamo, il nucleo principale e motivato delle collezioni ospedaliere. La scelta è caduta su esempi di sedi decentrate da far conoscere per varie ragioni. Il bel ritratto di una benefattrice dell’Ospedale Fatebenefratelli di Milano, Anna Cecilia Visconti, datato 1672, sollecita una definitiva attribuzione in un ambito che si colloca tra il Ceresa e il Cittadini. Si dovrà procedere a una verifica sul suo doppio cognome per accertarne il centro in cui presumibilmente fu eseguito il ritratto. Un avvicinamento che mi è stato consentito all’ultimo momento per un ritrovamento quasi casuale permette di affiancargli un altro esemplare che fu esposto in una mostra della galleria Previtali a Bergamo nel 1992, a evidenza dello stesso pittore. Stessa impostazione, simile gesto, comune resa quasi in rilievo dei merletti e dei disegni della stoffa del ricco vestito indossato per l’occasione. Il gusto per i valori di parata, resi con particolare maestria, non consentono quella attribuzione al bergamasco Carlo Ceresa cui era riferito il ritratto. Il nuovo esemplare evidenzia un’arme nobiliare attentamente descritta che, decifrata, ci potrà permettere di localizzare la famiglia della dama. Con queste due opere comincia a prendere forma, ritengo, la personalità di un pittore di area lombarda, che non è né Ceresa né Cittadini, al quale però si approssima notevolmente.

Intenti diversi si presentano con l’Autoritratto di Biagio Bellotti appartenente all’Azienda Ospedaliera di Busto Arsizio, eseguito nel 1784. La provocatoria immagine del pittore visibile frontalmente solo attraverso lo specchio racchiude in sé la persistente vocazione realistica della regione e quell’illusionismo di frontiera che ebbe nel Settecento altre notevoli manifestazioni in Lombardia.

La nostra scelta ha preferito non addentrarsi nell’Ottocento, rimandando ad altra occasione quell’approfondimento e quella selezione che vogliamo affrontare in seguito con più agio e spazio. Nell’“Artbox” si è voluto tuttavia presentare il Ritratto della contessa Teresa Zumali Marsili con il figlio Giuseppe di Francesco Hayez, conservato nei Musei Civici di Lodi, e di proprietà della locale Azienda Ospedaliera, un capolavoro del pittore e un documento del livello europeo raggiunto dalla ritrattistica italiana dell’Ottocento. E si è voluto infine presentare un Ritratto di Carlo Carvaglio di Mario Sironi, estraendolo dalla ricchissima collezione di benefattori dell’Ospedale Maggiore di Milano. Un’indagine orientata sul versante moderno permetterà in seguito di individuare le varie tendenze evidenziate nei ritratti, e segnalare altri pittori d’avanguardia che furono scelti dall’ospedale committente.

Milano, 1 dicembre 2009
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